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Bai Teatro. A Milano, al 

Piccolo Teatro Studio «Sei 
personaggi in cerca d'au
tore», di Luigi Pirandello, 
interpretalo dal teatro La 
Taganka di Mosca, regia di 
Anatoli Vassìlev. Fino 
a l l ' I ! luglio. 
Fiera. A Fano, Pesaro, a 
Palazzo San Michele, mo
stra mercato del libro e 

della stampa antica. Fino al IO luglio. 
Urica. A Milano, alla Scala, «Turando!», di Gia
como Puccini. Direttore d'orchestra Lorin 
Maaiel, regia di Franco Zelllrelll. Repliche il 9 
e T U luglio. 
Classica. A Milano, al Conservatorio, l'Orche
stra della Rai, diretta da Enrico Collina, inter
preta brani di Haydn, Haendel, Britten, Helga. 
Ciucata. A Roma «Settimana del cinema olan
dese»: una dozzina di lungometraggi degli anni 
Ottanta, documentari, cortometraggi e film 
d'animazione. Fino al 13 luglio. 
Rock. A Torino, alla Circoscrizione Cinque, via 
Stradella 192, concerto di The Cavern, gruppo 

Genovese che propone una musica molto simi-
:, per qualcuno addirittura uguale, a quella dei 

Beatles. Anche l'8 luglio. 

S
MB Jazz. A Perugia, ai 
Giardini del Frontone, 
«UmbrtaJazz»'. inaugura la 
rassegna un tributo a Gii 
Evans, recentemente 

scomparso. Tra gli altri si 
esibiranno, (ino al 17 lu
glio, la Band di Gerry Mul-

11 mi m ligan, la Dtzzy Gillespie Big 
h j j i i j ^ , ^ — Band, Pino Daniele. 
• ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ Scultura. A Firenze, al 
Forte Belvedere, «Un secolo di scultura mo
derna»: una settantina di opere di grandi di
mensioni provenienti dalla collezione Nasher. 
Sono esposti anche i lavori di artisti che non si 
sono occupati in particolare di scultura: Picas
so, Matisse, Max Ernst. Fino al 30 ottobre. 
Architettura. A Firenze, a Casa Buonarroti, 
«Michelangelo architetto: la facciata di San Lo
renzo e la Cupola di San Pietro»: sono esposti 
disegni e modelli (la facciata di San Lorenzo 
non fu mai realizzala). Fino a settembre. 

Contemporanea. A Ferrara, a Palazzo Lodovi
co il Moro, per la rassegna «Aterforum», la 
Michael Nyman Band interpreta musiche di 
Micheal Nyman. 
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PJB Teatro. Ad Avignone, 
per il «Festival internazio
nale di Avignone», «Amle
to», di William Shakespea
re, regia di Palrice Ché-
reau, con Gerard Desar-
Ihe. 
Arte. A Ravenna, alla Pina
coteca Comunale Loggetta 
Lombardesca, «Viaggio in 
Italia»: artisti stranieri nel 

secondo dopoguerra italiano. Sono esposte, 
tra le altre, opere di Pepper, Henry, Balthus. 
Fino al 4 settembre. 

Umorismo. A Bordlghera, Savona, «Salone In
ternazionale dell'umorismo»; quest'anno il te
ma della rassegna è «Televisione e cinema. Un 
sorriso nell'immagine». Si tratta di duemila vi
gnette inviate da umoristi di 47 Paesi di tutto il 
modno. Fino al 31 agosto. 
Teatro. A Santarcangelo, Forlì, «La cittadella 
del teatro»: sette diverse sezioni presentano 
artisti italiani e stranieri impegnati nel teatro di 
ricerca. Fino al 17 luglio. 
Contemporanea. A Ferrara, a Palazzo Lodovi
co il Moro, per la rassegna «Aterforum», prima 
esecuzione assoluta di «Trans-Armonica», mu
sica di Roberto Cacciapaglia-
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mnl Arte. A Lerici, La Spe
zia, al Castello Monumen
tale, «Dalia partenza degli 
argonauti alla vita silente»: 
sessanta dipinti di Giorgio 
De Chirico in occasione 
del centenario della nasci
ta. Fino al 2 ottobre. 
Palio di Slena. A Siena, a 
Palazzo Comunale, sorteg
gio delle tre contrade che 

correranno II Palio del 16 agosto insieme alle 
sette che partecipano di diritto. 
Folclore. A Castel di Torà, Rieti, «Ballo della 
fantasima»: un grande pupazzo, dopo aver ter
rorizzato i presenti con scoppi di petardi viene 
catturato e messo al rogo. 
Festa. A Palermo «U fistinu»; festa cittadina in 
onore di Santa Rosolia. La serata conclusiva, il 
15 luglio, spettacolo di fuochi artificiali. 
Folclore. A Villagrande, Nuoro, festa di Santa 
Barbara: sfilata in costume dal paese alla chie
setta di Santa Barbara, dove si (errano diverse 
manifestazioni folcloristiche. 
Rievocazione. A Palmanova, Udine, manife
stazione in costumi seicenteschi: si rievoca la 
fondazione della eliti (nel 1593) per bloccare 
le invasioni dei turchi. 
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n mm Musica d'organo. A 
Ravenna, alla chiesa di San 
Vitale, per il «Festival di 
musica d'organo», concer
to del francese Thierry Me-
chler. 
Folclore. A Lucca corteo 
storico in onore del patro
no San Paolino. Domani 
«Palio della balestra»: gara 
in notturna tra i balestrieri 

dei tre terzeri cittadini. 
Leggera. A Milano, al Rolling Stone, concerto 
di Ziggy Marley, figlio di Bob. A L'Aquila prose. 
gue la tournée di Dalla e Morandi, che saranno 
a Mantova il 13 luglio, a Senago (Mi) il 14, a 
Modena il 16, a Padova il 18, a Forlì il 20, a 
Pisa il 21 , a Taormina il 24, a Palermo il 25, ad 
Agrigento il 26 e a Tram (Ba) il 30. 
Classica. A Firenze, alla chiesa di S. Stefano al 
Pontevecchlo, l'Orchestra Regionale Toscana. 
diretta da Christian Badea, intepreta musiche 
di Boccherini e Mozart. 
Teatro. A Sesto Fiorentino, al Teatro della Li
monaia, prima nazionale di «La francese in 
Italia», di Alberto Gozzi, regia di Dino De Siala. 
Anche il 12 luglio. Lo spettacolo sarà poi, dal 
15 al 17 luglio, a Villa Campoleto di Ercolano. 

LUGLIO 

™ ^aakw • • Balletto. A Torino, al 
• * • ^ P f B Parco Rignon, per II Pesti-
^ B m m ^ B vai «Torinodanza» il Thea-

• ^m tre Choreographique de 
H J ^m Rennes presenta «Il trova-
H _ ^ T tore», di Giuseppe Verdi, 
H | H f H coreografia di Gigu-Gheor-
• ™ ^ ^ ^ ghe Caciuleanu. Anche il 

13 luglio. 
Castelli di sabbia. A Caor-
le, Venezia, concorso co

struzioni di sabbia: le eliminatorie avranno luo
go anche domani, mentre le finali sono in pro
gramma il 14 luglio. 
Folclore. A Fano, Ancona, «Fano dei Cesari»: 
corsa delle bighe, cultura, gastronomia e co
stumi come nell'antica Roma. Fino al 24 luglio. 
Urica. A Ravenna, alla Rocca Brancaleone, 
per «Ravenna in festival», «Turandot», di Giaco
mo Puccini, direttore d'orchestra Hubert Sou-
dant, regia di Pier Luigi Pizzi. Con Cecilia Ga
sata e Antonio Ordonez. Repliche il 14 e 17 
luglio. 

Al numero della rivista «La gola», in 
edicola da oggi, è allegalo l'inserto speciale 
•La carta dei diritti del turista»: lutto quello che 
bisogna sapere quando si va in vacanza. 

Sul Delta, nostra piccola Camargue 
Nel dominio 

di aironi 
e di anguille 

n La «cassa» di Vlllasanta è stata allagata 
stabilmente da una decina d'anni. E subito vi 
hanno latto la loro comparsa famiglie di cor
morani via via più numerose, I loro nidi cespu
gliosi si scorgono chiaramente, dall'argine, fra 
i rami rinsecchiti di un (ilare di salici che l'ac
qua sta lentamente uccidendo. I cormorani 
studiano già, volando d'intorno, sopra mac
chie di Splendide ninfee, altre possibili siste
mazioni. Il posto gli place, l'hanno eletto a loro 
dimora (come il difficile barellino, del resto): 
segno che l'ambiente è salubre, ricco di pesce, 
sufficientemente Isolato e privo di pericoli per 
la prole, Convivano con loro folaghe e svassi, 
aironi è nitticore, gazzelle e mlgnattinl piom
bali. 

Siamo nel territorio di Argenta. Vi si arriva 
lungo una strada tortuosa e semideserta che 
penetra nella campagna emersa dalle bonifi
che, Qui, in un intrico di canali, di specchi 
palustri, di bosco ceduo e di piante d'alto fu
sto, fra grandi impianti idrovori e continui lavo
ri di sistemazione del terreno, si realizza una 
straordinaria integrazione Ira l'opera delia na
tura e un Intelligente intervento degli uomini. 
OH impianti Idrovori hanno regolato gli afflussi 
d'àéqu«,eunasàilgia decisione del Comune di 
Argenta e della Bonifica renana hanno trisfor-
matolieOOettaHinun-oasiraùnislica proietta. 
Per visitarla bisogna prenotarsi telefonando al
la segreteria, presso il Comune di Argenta 
(0532 /854326-654329) . 

Un'altra lunga corta attraverso II verde a 
perdita d'occhio, in un paesaggio di campi 
coltivati, di case rarissime, di lunghi rettilinei 
d'asfalto dove non si Incrocia una macchina 
per chilometri (ed è questo uno degli aspetti 
più affascinami del delta comacchiese) ed ec
coci ad Oslellato, Da queste parti la bonifica 
non riusciva, per quanti sforzi, a prosciugare 
una piccola porzione di terreno'. Vi hanno ri
nunciato, e sono nate le •Vallette». Modesti 
suggestivi specchi d'acqua protetti, paradiso 
del pescaioli dilettanti. Le «Vallette» sono ge
stite da una giovane cooperativa, la Covato, 
che vanta tra l'altro un ottimo ristorante di 
pesce (tei. 0 3 3 3 / 680376). 

Ancora una corsa a ritroso. Fino alla parte 
meridionale delle valli di Comacchio, a Fossa 
di Porto: una sottile lingua di terra, una minu
scola penisola Introvabile nelle mappe, vi con
sente di penetrare in un incredibile dominio 
degli uccelli. Se rimaniamo seduti in macchina 
o dietro le feritoie degli osservatori, cavalieri 
d'Italia, avocette, garzelle, aironi, volpoche, 
svassi, a centinaia, si offrono alla nostra vista 
mentre nidificano, pescano, volano bassi sulla 
distesa d'acqua. Per visitare quest'angolo di 
sogno, gestito dalla Lipu (Lega per la protezio
ne degli uccelli), telefonare all'Azienda di sog
giorno di Comacchio (0533 / 87464). 

M Un'avocetta si libra leggera nell'aria. Vo
la senza quasi muovere le ali. Una minuscola 
«silouetle» contro il disco rosso, enorme, 
liammeggiante del sole. Le acque pigre della 
Valle Bertuzzi sprizzano milioni di barbagli 
accecanti. Sul rettilineo stradale che fian
cheggia la valle si procede a passo d'uomo. 
Centinaia di macchine sono ferme a ridosso 
l'una dell'altra, centinaia di turisti sono scesi 
in estatica ammirazione di questo straordina
rio tramonto oppure lavorano frenetici ai te- M 

leobbiettivi per scattare una foto dell'avocetta g l i 
in volo, dell'airone che plana veloce sull'ac- '""" 
qua, del cavaliere d'Italia che zampetta nei 
fango della riva. Ormai è diventato un rito, un 
appuntamento quotidiano. Gli ospiti dei Lidi 
di Comacchio, risaliti dalle spiagge costellate 
da chilometri di ombrelloni, si allineano silen
ziosi sui bordi delle valli, a godersi le emozio
ni ancestrali del tramonto, questo gioco infini
to di rossi che avvampano gli specchi d'acqua 
spezzati dalle lingue verdi d'erba delle «bare
ne» affioranti. 

Qui siamo nella piccola Camargue italiana, 
dentro quella prodigiosa ininterotta costruzio
ne della natura avviata milioni d'anni fa dal Po 
nel suo delta. I relitti delle antiche lagune af
facciate sull'Adriatico sono ora come impri
gionati nella terraferma. Non morU stagni, tut
tavia, ma vive e legate al mare da fiumi, canali 
e altre vie che si aprono misteriosamente la 
strada attraverso le campagne, gli abitali, la 
pineta mediterranea che ancora si estende a 
monte delle dune su quasi tutto il litorale che 
va da Venezia a Ravenna, 

Ecco, è questo a nostro avviso l'Itinerario 
privilegialo per conoscere il Delta ferrarese, la 
porzione meridionale che è ormai prossima 

M A R I O P A S S I 

(a differenza della porzione veneta, assai più 
cospicua eppure molto in ritardo.nella difesa 
e nella valorizzazione ambientale) ad acquisi
re I caratteri e i vincoli del Parco naturale con 
una legge dello Stato. 

È 11 percorso (fatte salve, ovviamente, le 
enormi differenze sopravvenute nei secoli, 
dall'espansione urbanistica ai traffico moto
rizzato ) che seguivano gli antichi pellegrini 
per raggiungere Roma. E che per ciò venivano 
chiamati Romei, come Romea £ intitolata la 
strada che scende a fiancheggiare la laguna, 
tagliando fuori Chioggia, scavalcando dappri
ma l'Adige e poi con un gran salto il corso 
imponente del Po di Maestra a Taglio di Po e 
quindi il Po di Goro a Mesola. Subito il Ferra
rese presenta il suo biglietto da visita con la 
geometrica perfezione del Castello di Mesola, 
una «Delizia» ducale, residenza estiva dei no-

. bili che si raggiungeva per via d'acqua. 
/ Il lungo dominio degli Estensi si avverte 
l singolarmente da segni di raffinata civiltà in 

questa terra che pure porta ancora il marchio 
dell'asprezza di quello che fu per secoli un 
paesaggio paludoso, il rifugio segreto delle 
misteriose migrazioni di milioni di anguille dal 
mar dei Sargassi alla tranquilla distesa della 
laguna di Comacchio. Terra di nobili, dunque, 

ma anche di pescatori abusivi poverissimi, di 
«fiocinini» frodatori e perseguitati, di bracco
nieri impavidi, di briganti alia macchia. Oltre
ché di pellegrini salmodiarti e di severe co
munità religiose, cui si debbono capolavori 
d'arte e di cultura: come l'Abbazia di Pompo
sa, il cui puro romanico si eleva poco discosto 
da quel grandioso monumento della natura 
che è il boscone della Mesola. 

Lo straordinario Intreccio fra ambiente pri
mordiale e opera dell'uomo si infittisce pro
prio a partire da Pomposa, dove inizia la se
quenza dei Lidi di Comacchio (Volano, Na
zioni, Pomposa, Scacchi, Estensi, Spina), divi
si in due da! porto-canale di Porto Garibaldi, 
con il suo colorito mercato del pesce e la 
flotta dei pescherecci che la sera attraccano 
alle rive. Sono piccole metropoli delle vacan
ze estive, né meglio né peggio di tante altre 
consimili. Ma assai privilegiate, a pensarci ap
pena. Hanno la vecchia città delle anguille, 
Comacchio, alle spalle, e la testimonianza 
etnisca degli scavi di Spina, e gli spazi aperti e 
semidisabitati che circondano la laguna co
macchiese, e il respiro immenso della natura 
che si ritrova nelle oasi elette a dimora dalle 
più ricche colonie di uccelli selvatici esistenti 
in Italia. 

Una grigliata 
in barca 

coi pescatori 
• • Dai sentieri bui che penetrano a fatica fra 
i rami degli alberi che si chiudono a galleria 
sopra le teste, è tacilescorgere i daini, isolali, a 
coppie, a piccoli gruppi. Una visione fugace, 
perchè subito fuggono a nascondersi nel follo, 
Più rari sono gli incontri con i cervi. Ma se 
avvengono, il cervo non fugge, Gira la testa, 
curioso, a osservare la camionetta che proce
de lenta. Poi, con passo tranquillo, mette altro 
terreno fra sé e gli intrusi. L'emozione sottile 
che si prova in una visita al Bosco della Mesola 
è qualcosa di irripetibile. Ci si sente ammessi in 
un santuario della natura. Sono 1058 ettari di 
riserva, fitti di lecci, di querele (amie, di frassi
ni, olmi e carpini che si incuneano fra II Po di 
Goro e il Po di Volano fino al mare. 

L'ultima grande foresta di pianura rimasta in 
Italia, che gli Estensi fra il Cinquecento e il 
Settecento curarono gelosamente come loro 
riserva di caccia. Una grande radura, il «parco 
delle Duchesse», che si raggiunge dopo aver 
superato il cuore del bosco, i 200 ettari di 
riserva integrale selvaggia e impenetrabile co
me una jungla, offre un'immagine quasi Irreale 
di pace bucolica: cavalli biondi vivono allo 
stelo tyadp, coppie di fagiani zampettano in-
dilferenli/mejjtr^ntì,cielo il falco di pajude 
inanella ì suoi cerchi.' Più diffìcili da vedere 
sono i gufi, I barbagianni, le lepri, i tassi, le 
donnole. Il Bosco è gestito dalle guardie fore
stali, alle quali bisogna rivolgersi per la Visita, 
su richiesta (e libera il sabato e la domenica) 
dalle 8 alle 20. Consigliabile la bicicletta o, 
ancor meglio, a piedi purché si abbia voglia di 
camminare. Unica «arma» concessa, la mac
china fotografica. 

Da un giro simile si ritorna emozionati ma 
stanchi ed affamati. Consigliabile, dopo aver 
prenotato, una visita al poco distante Porticino 
di Volano, un casone isolato in mezzo ad una 
valle, per una cena a base dì pesce. I prodotti 
della pesca sono naturalmente dominanti nel
la cucina dell'intera arca del Delta. Trattorie e 
ristorami di ottimo livello e di prezzo modesto 
si trovano numerosi a Porto Garibaldi (provate 
magari «Il Sambuco», tei. 0533/327478) e spar
si un po' in tutto il territorio. DI particolare 
rinomanza, ad Argenta, «Il Trigaboloa, con il 
suo storione marinato e l'anatra •marzaiola» al 
fegato grasso (tei. 0532/804121). 

Ma non lasciatevi sfuggire la modesta eppur 
squisita anguilla ai ferri, e gustate almeno una 
volta il risotto d'anguilla che sanno fare da 
queste parti. Se poi siete degli edonisti irredi
mibili, recatevi a Goro, l'estrema punta del 
Delta ferrarese protesa sul mare. È un paesino 
di pescatori di straordinaria suggestione, E al 
capitano di un peschereccio, chiedete di farvi 
salire a bordo quando esce in mare, e provate 
cosa vuol dire mangiare il pesce appena pe
scato e cotto sulla tolda con il carbone di 
legna. 

AL MUSEO 

TVa zapotechi e plolechi 
M A S S I M O C A V A L L I N I 

H i Se, arrivati a Citta del Messico, doveste 
decidere - cosa pressoché inevitabile - di dare 
un'occhiata al famoso Museo di Antropologia 
di Chapultepec, accettate un modesto consi
glio: non sopravvalutate, non strafate, non pre
tendete dalle vostre mediocri intelligenze e 
dalla vostra ancor più mediocre cultura più di 
quanto esse siano completamente in grado di 
darvi. In una parola: abbandonate l'illusione 
saccente, tipica del turista europeo, di poter 
ingurgitare e digerire culturalmente le civiltà 
precolombiane con la stessa rapace velocità di 
cu) dette prova Hemàn Cortes distruggendole 
militarmente agli albori del XVI secolo. 

La «vendetta di Montezuma», infatti, contra
riamente a quanto si crede, non colpisce sol
tanto,)* viscere. Le cronache di questo grande 
e giovane Museo (aprì i battenti nel 1964) so
no già stracolme di ingloriose Caporetto intel
lettuali di inuovi conquistatori* che, presenta
tisi ostentando fiammanti ed intonse copie de 
«Il meraviglioso mondo degli Incas* - il che è 
come pretendere di conoscere la Sicilia attra
verso una guida di Stoccolma - hanno abban

donato in disordine, diretti verso le spiagge del 
Caribe e del Pacifico, le sale che avevano inva
so con tanta arrogante sicurezza. Ma anche I 
meglio preparati - quel dieci per cento che sa 
distinguere te culture andine da quelle centro 
americane e, all'Interno di queste ultime, gli 
aztechi dei maya - non hanno in genere mi
glior sorte. Per tutti la visita al Museo è come il 
tuffo in un oceano che si pensava essere una 
piscina, e che rivela invece dimensioni e pro
fondità sconosciute e inquietanti. Il naufragio 
è, in queste acque, una regola. Ciascuno di voi 
potrà leggerlo, come in uno specchio, sui volti 
desolati di cento visitatori che, sperduti nel 
grande patio, attorno alla monumentale colon
na della pioggia, vanno penosamente cercan
do una rotta attraverso il periodo arcaico, il 
medio ed il preclassico superiore, gli olmechi, 
gli zapotechi, i plolechi, i mixtechi ed i mexi-
cas, i misteri della civiltà teotihuacana e le 
ragioni della decadenza maya. Non pochi casi 
di pazzia, riferiscono le cronache, si sono regi
strali tra coloro i quali hanno cercato di man
dare a memoria, per impressionare gli amici al 

ritorno, nomi come Huitzilopochtli, Cenlzon-
quitznahuac, Centzonmimoxcoac o Coyolxau-
hqul. 

Dunque, siate seri. Valutale con realismo 
l'alternativa che vi si para innanzi: o rinchiu
dersi per un anno in una biblioteca, quindi 
frequentare cinque anni di «master* presso l'u-, 
riversila autonoma del Messico dedicandone 
altri tre a ricerche sul campo (ed il tutto per 
giungere alla conclusione che le civiltà preco
lombiane restano sostanzialmente avvolte in 
un fitto mistero); oppure, volendo restare nel
l'ambito dei vostri quindici giorni di vacanza 
tutto compreso, accontentarsi di qualche mo
desta impressione che, appena oltre le due o 
tre verità apprese dalla settimana enigmistica -
del tipo: "Gli aztechi facevano sacrifici umani» 
- vi restituisca almeno una salutare coscienza 
della vostra animalesca ignoranza. 

In questo senso il modo forse più utile dì 
concepire una visita «non professionale* al 
Museo è considerarla un primo rapido viaggio 
attraverso la più grande delle molte contraddi
zioni che lacerano il Paese che state visitando. 
La struttura del Museo vi aiuterà molto in que
sta non impossibile impresa. Al piano terreno 

si può impazzire 
troverete la parte archeologica, ovvero quel 

'passato indio di cui il Messico va orgoglioso. 
Al primo piano troverete invece la parte etno
logica, ovvero il presente indio di cui il Messi
co si vergogna. Ed è tra questi due poli - due 

• mondi entrambi sconfitti - che va ricercata la 
verità insondabile dell'anima meticcia, figlia 
insieme di Cuauhtémoc e Cortes, la vera anche 
se indefinita entità del Messico di oggi. 

Questa contraddizione irrisolta vi accompa
gnerà ovunque. La ritroverete a Tlatelolco, nel
la piazza delle Tre culture, dove una lapide 
recita così. «Il giorno 13 di agosto del 1521, 
eroicamente difesa da Cuauhtémoc, Tlatelol
co cadde nelle mani di Hemàn Cortes. Non fu 
né una vittoria né una sconfitta, ma la nascita 
dolorosa della nazione meticcia che è il Messi
co», La leggerete nei grandi «murales» di Diego 
Rivera nel Palazzo Nazionale, e persino ad 
Acapulco o a Cancun. sulle candide spiagge, 
questa lacerante realtà vi verrà incontro nella 
miseria desolata che si ceia appena dietro gli 
scenari hollywoodiani dei Grand Hotel. 

La nascita dolorosa della nazione meticcia 
vive, ancora oggi, i tormenti del parto. Cuau
htémoc e Cortes non hanno mai davvero ter

minato la loro battaglia. E se è il primo che ha 
visto l'eroismo pietrificato nella solennità dì 
mille monumenti - a Cortes non ne dedicaro
no che uno, nello Zócalo di Coyoacan, sotto la 
presidenza di Lopez Portillo, ma dovettero ri
muoverlo sotto una grandine di proteste - è il 
secondo che nel nome del «glorioso passato» 
che distrusse, continua a dominare il Paese. I 
dieci milioni di indio che, divisi in 56 etnie 
riconosciute, popolano il Messico, continuano 
a rappresentare il gradino più basso della scala 
sociale. Sfruttati, isolati, spogliati delle terre, 
costretti a forme selvagge di inurbamento. E « 
contraddizione nella contraddizione - fu pro
prio l'unico presidente pienamente indio che 
mai giunse al potere, Benito Juarez. a varare le 
prime leggi che distrussero il sistema di terre 
comuni su cui si fondavano i resti della loro 
civiltà. 

11 Museo Antropologico è una grande rap
presentazione di questa storia inconcluso, nel
la quale due identità perdute sì mescolano nel
la irrisolta ricerca di una nuova unità. Visitarlo 
con questo spirito vi aiuterà a comprendere il 
Messico, o meglio, a comprendere quanto sia 
difficile comprenderlo. 
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